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di Dario Laruffa

Esistono le ragioni del cuore. Ed 
esiste la ragione. Le righe che se-
guono sono molto dettate dalle 
prime, ma anche dalla seconda. 
Siamo un popolo che invecchia, 
in pessima compagnia fra i Pae-
si sviluppati. Il 12 % degli italiani 
ha meno di 15 anni e il 24 % ne ha 
più di 65. Nel 2050 (dietro l’an-
golo) il primo numero scenderà 
a 11, il secondo salirà a 35. Com-
mentatori e analisti si chiedono: 
reggerà il sistema delle pensioni? 
Giusto. Reggerà il sistema della 
sanità? Giusto. Ci chiediamo se-
riamente assai meno spesso: che 
futuro daremo ai nostri ragazzi? 
Come li stiamo preparando a un 
mondo sempre più competitivo? 
Da qui un’idea: e se investissimo 
in istruzione in misura esagerata? 
La ragione impone che non si può 
rinunciare alla tenuta complessi-
va dei conti pubblici, che le spese 
per il Servizio sanitario nazionale 
sono già non sufficienti e oltretut-
to in riduzione rispetto al Pil, che 
le nostre periferie abbisognano di 
radicali interventi per la sicurez-
za. Ma sarebbe così impossibile 
creare consenso fra la gente (e i 
partiti) attorno all’idea di investi-
re sui nostri ragazzi? L’ipotesi ir-
realistica, ma non irragionevole 
è: spendere un mare di soldi dalla 
materna all’università; istruzione 
pubblica, si intende. Sono fonda-
mentali anche ricerca e sviluppo, 
certo: è solo che questa è un’altra 
storia. Il Pnrr sta dando una mano 
per l’edilizia scolastica e dintor-
ni (abitazioni per fuori sede, ad 
esempio) e per la strumentazione 
didattica.
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Nel suo discorso all’Assiom Forex il 
governatore di Banca d’Italia ha ana-
lizzato la crescita economica globale, 
nonostante le tensioni geopolitiche. 
Sottolinea la necessità di riforme in 
Ue per contrastare la frammentazio-
ne economica. In Italia, evidenzia il 
rafforzamento delle imprese e delle 
banche, ma avverte sui rischi per la 
competitività.

 Andrea Vianello a pagina 13

Il dibattito sul referendum costitu-
zionale sulla giustizia è acceso, ma 
manca una corretta informazione 
pubblica. La televisione, in partico-
lare la Rai, non ha ancora fornito un 
adeguato spazio di confronto pacato e 
chiaro. I programmi politici sono qua-
si spariti dal palinsesto Rai, lasciando 
il dibattito a reti private, come Media-
set e La7.
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EDITORIALE

INVESTIAMO UN MARE DI SOLDI SUI RAGAZZI
di Dario Laruffa

La provocazione sarebbe andare oltre. Azzardare 
una proposta di "Patto sociale" ai docenti di ogni 
ordine e grado: ti pago di più, molto di più e ti 

metto in condizione di lavorare meglio; in cambio tu 
dimentichi le stagioni degli aumenti a pioggia, della 
carriera per anzianità, del consociativismo al ribasso. 
Si potrebbe tradurre: in cambio tu accetti una "nuova 
stagione del merito". Non è una parolaccia, anche se 
hanno un po' a forza infilato di recente il merito nella 
dicitura del Ministero. Negli ultimi quindici anni l'Ita-
lia ha destinato in media (senza grandi scostamenti) 
il 4 per cento del reddito nazionale alla spesa pubbli-
ca in istruzione. 

La media dell'Unione europea è il 4,7, noi siamo i 
terzultimi, solo Romania e Irlanda stanno peggio di 
noi. Negli ultimi dieci anni la quota di spesa pubblica 
italiana destinata all'istruzione è scesa dal 9 al 6,5 per 
cento, altri settori hanno reclamato nuove urgenze. 
Per colmare il divario con l'Europa si dovrebbero in-
vestire 16 miliardi di euro (circa 0,7 del Pil): una cifra 
enorme, basti pensare che l'intera legge di Bilancio 
per il 2026 vale meno di 23 miliardi. Sarebbe come 
immaginare una manovra sui conti pubblici destina-
ta per i tre quarti all'istruzione. Non è detto però che 
tutti i sogni si debbano esaurire in una notte, la mega 
somministrazione di denaro pubblico potrebbe esse-
re spalmata in qualche anno: ma non in molti, altri-
menti potrebbe essere meno efficace. Un professore 
di scuola media guadagna in media, dopo trenta anni 
di lavoro, (non un novellino) circa 2.100 euro netti per 
tredici mensilità; se insegna alle superiori può aggiun-
gere 200 euro al mese. Si può fare di più? Le indagini 
narrano di un ceto docente che si avverte come poco 

socialmente considerato. Difficile dissentire, semmai 
ci si potrebbe meravigliare di come i professori trovi-
no l'animo per analisi di ruolo, impegnati come sono 
(a volte) a guardarsi le spalle da alunni coltello muniti 
o a salvarsi i nervi da genitori energumeni in versione 
sindacalista della prole. In Italia si tende a garantire 
la libertà di insegnamento e l'autonomia scolastica, 
princìpi sacrosanti, ma non inevitabilmente in con-
flitto con un sistema stringente di valutazione dei 
docenti. Una valutazione regolare del personale in 
servizio esiste dal 2015, ma non serve a far carriera, 
serve a determinare un bonus premio annuale che 
viene assegnato da un comitato di valutazione d'isti-
tuto composto da docenti, da un esperto esterno e da 
rappresentanti dei genitori. La maggior parte dei Pae-
si europei e soprattutto Germania, Francia e Spagna, 
prevede invece che la carriera e lo stipendio stabile di 
professoresse e professori dipendano molto da valu-
tazioni regolari attuate dai dirigenti interni agli istitu-
ti e da ispettori esterni. I criteri adottati all'estero (da 
noi solo timidamente) si basano su risultati degli stu-
denti, progetti realizzati, osservazioni in classe, pareri 
degli studenti. C'è ovviamente il problema di chi sono 
i controllori, di chi li sceglie e li controlla, ma questo 
è un problema che non riguarda solo l'istruzione. Per 
i dirigenti scolastici è in vigore dal 2025 un meccani-
smo in base al quale saranno valutati (siamo in fase di 
avvio) su obiettivi stabiliti sia a livello regionale che 
nazionale. Il preside viene considerato meno come un 
coordinatore e più come un manager dell'istituto (in-
cluse le relazioni fra la comunità scolastica e il territo-
rio). Il punteggio ottenuto inciderà sulla retribuzione 
di risultato, che attualmente vale circa l'8 per cento 
dello stipendio complessivo. Un dirigente scolastico 
di alta fascia (non un preside "normale") guadagna in 

media dopo 30 anni 4.500 euro netti per 13 mensilità. 
Un professore universitario con qualifica di ordinario 
(Medicina esclusa) guadagna in media (dallo Stato) 
dopo 30 anni di attività accademica 6.000 euro per 
13 mensilità. In effetti ci si può vivere. In questo caso 
forse si tratta di lavorare meglio: oggi in un'aula una 
slide non ha la certezza di essere proiettata, e forse 
non serve un'aula con 100 Pc, mentre servono certa-
mente 100 prese di corrente in aula per i device dei ra-
gazzi e un Wi-Fi stabile e potente. Quanto alle leve del 
futuro, un nostro dottorando di ricerca (PhD) prende 
1.200 euro al mese per 12 mesi per tre anni; alla fine 
nessuna certezza. In Germania siamo a 1.500-2.500 a 
seconda delle aree di ricerca; in Francia sui 1.800; in 
Spagna siamo sui nostri livelli; ma ovunque ci sono 
più possibilità di conferma. E poi dicono che i nostri 
migliori vanno via. Si può fare di più? Sin qui il sogno. 
Poi arriva la realtà. La realtà di una riforma dei pro-
grammi che introduce la Bibbia (non nell'ora di Re-
ligione) come fonte storico-letteraria al pari di Iliade 
e Odissea. Che assegnato ampio spazio alle storie dei 
territori, e un brivido localistico percorre la schiena. 
All'esame di maturità 2025 quasi 14.000 ragazzi (il 2,8 
per cento del totale) hanno preso 100 e lode. Ma è una 
media nazionale: in Calabria siamo al 6 per cento, in 
Puglia al 5,5, in Sicilia al 4,7. All'opposto: in Val d'A-
osta 0,3, in Lombardia 1,1, Trentino e Veneto 1,3 per 
cento. Al Sud tutti geni studiosi e al Nord tutti scarsi 
e fannulloni? In Italia, circa l'80 per cento dei giovani 
tra i 20 e i 29 anni vive ancora con i genitori, non sono 
pigri, hanno problemi. Solo i coreani (del Sud) sono 
più "familisti" di noi. Una norma appena approvata 
introduce l'obbligo che le nuove leggi siano valutate 
"con particolare attenzione all'equità intergenerazio-
nale". Che aspettiamo?
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Pagare di più i docenti in cambio di una nuova stagione basata sul merito


